
«A
vere grandi poteri comporta
grandiresponsabilità»sidicene
L’uomoragno.Averegrandibud-
get forse è la stessa cosa. E viste
le «incertezze» dei tempi che
corrono... Anche il ribattezzato
Festival internazionale del film
di Roma, al via mercoledì e di-
rettodaGian LuigiRondi,ha ri-
dimensionato il suo budget.
Dai 17 milioni di euro dell’edi-
zione 2007 ai 15 di quest’anno.
«Una scelta di razionalizzazio-
ne - spiega Francesca Via, diret-
tore generale della Fondazione
cinemaperRoma-chehaporta-
to alla riduzione del numero
dei filmdella selezioneufficiale,
21 contro i 28 dell’anno passa-
to ed è servita ad ottimizzare il
lavoro di tutte le sezioni del fe-
stival». Una decisione, garanti-
sce il direttore generale che era
già stata presa nella passata sta-
gione: «Bisogna pensare in pro-
spettiva - dice - e a lungo termi-
ne non si può fare affidamento
soltantosuiprivati.Ancheseab-
biamo avuto 11 milioni di euro
dagli sponsor - circa 100 azien-
de dalla Mini a Topolino - si de-
ve tener conto dell’andamento
del paese, e con questa crisi...

Non si può pensare di aver ga-
rantiti per sempre certi numeri.
Anchesepartiamodaquelli sta-
bili di Comune (un milione e
mezzo di euro), Regione (uno e
mezzo), Provincia (uno) e Ca-
mera di commercio (un milio-
nee800mila).Daqui ladecisio-
ne di ridimensionarsi». E quin-
di di tagliare gli «sprechi» e, so-
prattutto,«risparmiare»sulleat-
tività extra-Auditorium.
Come i centri sociali, per esem-
pio che l’anno passato avevano
«allargato»laFestaallerealtàan-
che più perfiriche della Capita-

le. Kollatino, Brancaleone, Rial-
to Sant’Ambrogio, il 32 di San
Lorenzo avevano ospitato oltre
al programma della sezione Ex-
tra (oggi ribattezzata L’altro ci-
nema, sempre sotto la direzio-
nediMarioSesti), lapiùinnova-
tiva e «non allineata» della ker-
messe, anche loro proposte di
cultura «alternativa». Così co-
mesull’altro «fronte»erano sta-
ticoinvoltiancheicircuiticatto-
liciattraverso le saleparrocchia-
lie l’Entedellospettacolo.Ebbe-
ne,quest’ultimisarannopresen-
ti (il piatto forte sarà una retro-

spettiva dedicata ad Adolfo Ce-
li, Fabio Carpi e Luciano Salce),
i centri sociali no.
«Quest’annononc’èstata lavo-

lontà politica di farci entrare
nella Festa», dice Renato Cri-
scuolodelBrancaleone.«Aveva-
mo già presentato un nostro
progetto tra musica e cinema -
prosegue - ma non se n’è fatto
nulla.Del resto noi che nonsia-
mo abituati ad avere finanzia-
menti istituzionali ci eravamo
già stupiti dell’apertura dell’an-
nopassato».AncheChiaraCru-
pidelKollatinoèdellostessoav-
viso: «Col cambio di direzione
delFestivalèchiarochesiècrea-
taunacertadistanza.ConBetti-
ni avevamo avuto un buono

scambio oggi è ben diverso».
Con la Fondazione, però, «non
cisonoproblemipoliticieconti-
nuiamoadialogare»garantisce,
invece, Luigi Tamburrino del
Rialto Sant’Ambrogio: «la colla-
borazione che abbiamo avuto
l’anno passato è stata molto
buona, per questa edizione si è
trattato di un problema di tem-
pistica legata al cambio di dire-
zione. La Fondazione resta un
partner interessante per noi, al
di làdi chigoverna la città.Tan-
to che siamo già in trattative
perilprossimoannoeprestoin-

contreremo l’assessore alla cul-
tura Croppi». Tra tanti «tagli»
gli unici «miracolati», la defini-
zione è degli stessi responsabili,
sono i cineclub Alphaville-Offi-
cineche,coni3milaeurooffer-
tidalFestival,hannoorganizza-
to un’ottima selezione di docu-
mentari italiani che saranno
presentati (dal 23 al 30 ottobre)
alNuovo cinema Aquila (www.
cineclubalphaville.com).
Del resto dice Stefano Micuc-
ci, responsabile marketing del
Festival, «la nostra mission
non può essere quella di offri-
re sviluppo infinito alle inizia-
tive intorno alla rassegna. A
certe realtà devono pensare
piuttosto gli enti locali». Le ini-
ziative cittadine, garantisce pe-
rò, «non mancheranno. A co-
minciare dall’apertura (il 22 ot-
tobre) con un grande spettaco-
lo/evento a Piazza Navona,
aperto al pubblico, in collabo-
razione con l’Ambasciata del
Brasile, paese a cui quest’anno
è dedicata la retrospettiva.
Con canti e artisti brasiliani».
Anche di feste ce ne saranno
in abbondanza, tanto pagano
le produzioni e i privati. Come
quella benefica per l’Amfar,
fondazioneamericana per la ri-
cerca sull’Aids capitanata da
Sharone Stone anche se la di-
va non ci sarà. «La riduzione
del budget - garantisce Micuc-
ci - non influirà sulla riduzio-
ne delle attività». Ma su quello
del glamour, forse, sì. L’uscita
della L’Oréal dagli sponsor ha
messo nelle peste l’organizza-
zione che si è ritrovata senza i
truccatori per i divi in passerel-
la. Niente paura, però, dicono
i maligni, stanno già cooptan-
do tutte le estetiste della capi-
tale.

TEATRO Affascina la rilettura del poema dantesco dei Raffaello Sanzio. Ma in Italia non «gira»

L’umanità senza meta sta all’Inferno

Meno soldi e meno glamour al Festival di Roma

DIVI L’attore sarà al Festival di Roma nel filmato-intervista «Babbleonia»

Al Pacino: il teatro mi dà i brividi

A
lPacinoharegistratounale-
zione-intervista, Babbleo-
nia, che sarà proiettata il 30

ottobre al Festival di Roma, nella
sezione «L'altro cinema» di Mario
Sesti. L'attore nella capitale riceve-
rà il Marc'Aurelio d'Oro, incontre-
rà il pubblico e mostrare l'inedito
Chinese Coffee.
InBabbleonia ildivoparladai loca-
li dell’Actors Studio, la scuola
newyorkese da cui passarono an-
che Paul Newman e James Dean.
IlprimoricordoèperMarlonBran-
do passato di lì, «Ovunque si trovi
adesso, ilnostro piùgrande attore.
Abitai insiemeaBrandomentrere-
citavo American Buffalo in Inghil-
terra - ricorda Pacino - Quando gli
dissi che facevo teatro sembrò vo-
mitare. A Brando non piaceva an-
dare in scena: ha fatto teatro an-
che lui ma non era il modo in cui
voleva esprimersi.Ma amavamol-
to Shakespeare, poteva citarlo per
ore. Se rimpiango qualcosa è non
essermi seduto una volta con lui a
parlarne». Oggi Pacino non trema

più prima di andare in scena.
«Trannecheper le“prime”,riman-
gono sempre un po’ paurose». Né,
dice,sistufadi ripeterelestessebat-
tute sul palcoscenico. «Mi capita
al cinema, invece, dove magari ri-
fai 20 volte la stessa scena.A teatro
quando la rifai sei una persona di-
versa, è un giorno diverso e sei da-
vanti a una platea diversa». Del ci-
nema non sopporta le attese: «Co-
me disse Orson Welles, al cinema
non ti pagano per recitare ma per
aspettare». E poi la tensione del te-
atro: «Alla fine di un Riccardo III
giovanilepiangevo.Succedevatut-
te le sere». Il colpo di fulmine per
lascena:«MartinSheeneiopuliva-
mo i bagni dei teatri. Vidi Paradise
Now, uno spettacolo del Living
Theather dove gli attori si spoglia-
vano in scena, provocando risse e
insulti: è la cosa più vitale mai vi-
sta, mi cambiò la vita». L'imprevi-
sto: «Per la prima volta davanti a
una platea londinese, una donna
un po’ sballata si alza, viene sotto
il palco e mi chiede: “Avrebbe un

accendino?”. Le dico: “Signora,
stiamo lavorando, cerchiamo di
capire come fare la commedia sta-
sera”. La platea gradì e partì l'ap-
plauso». E alla domanda sulla tra
set e palcoscenico risponde: «Fare
teatro è come camminare su una
corda tra due edifici; al cinema in-
vece la corda è dipinta sul pavi-
mento.Acamminaresulpavimen-
tonon cadi, puoi sempre ricomin-
ciare, ma su una corda sospesa no,
quando parti parti, come a tea-
tro».L'abitudineall'imprevistoser-
ve però. La scena di Quel pomerig-
gio di un giorno da cani in cui lui
esce dalla banca dove è assediato e
aizza la folla contro la polizia ur-
lando «Attica», cittadina dello Sta-
to di New York nella cui prigione
c'era stata una sanguinosa rivolta,
come nacque? «Da un suggeri-
mento di Burtt Harris, un assisten-
te alla regia. Davanti al set arrivò
moltagenteeacausadei fattidiAt-
tica nell'aria c'era molta tensione.
Harrismi disse sottovoce “Di’Atti-
ca”. Ho gridato “Attica!” e la gente
ha cominciato a rispondere e a ri-
peterlo urlando contro la polizia».

C
ome gli eroi superbi del-
l’antichità anche Romeo
Castellucciconil suo Infer-

no, in scena al Festival Vie 2008 al
TeatroComunalediModena, lan-
cia lasuasfidaalcieloarrampican-
dosi su di un alto, impervio prati-
cabile verticale. Non sarà come
compiere la scalata al Palazzo dei
Papi - è successo al Festival di Avi-
gnone -, ma la forza dell'immagi-
nerestacomunque.ComeMode-
na resta, con il suo festival che si
estende per la regione a macchia
di leopardo, con Reggio Emilia e
Cesena inesplicabilmente il solo
luogo in cui sia possibile vedere il
lavoro di questo gruppo osanna-
to all'estero, ma sostanzialmente
invisibile a casa sua. Ora questa
scalata verso un potere occulto, è
proprio uno dei momenti in cui
ci si rende conto come Inferno,
nella personale rilettura dantesca
della Raffaello, sia uno spettacolo
«scritto» in prima persona del
quale Castellucci - che all'inizio si
«nomina» («mi chiamo Romeo

Castellucci») proprio come face-
vano i personaggi di Shakespeare
-,è ildeusexmachinadiunanda-
re nell'oltretomba fra anime di-
sperse («la perduta gente» secon-
do Dante) e nomadi, solitarie o
unite fra loro, direbbe Beckett,
«per tormento».
Chi sono queste entità non sai se
più libere o più perse? Bambini
che giocano in un limbo simile a
unasilo, lussuriosi, sodomiti, arti-
sti…Un'umanitàsenzavoceesen-
zameta, personaggi in cerca d'au-
tore e di se stessi, che si muovono
lungo linee sconosciute. Certo
per Romeo-Dante, creatore di un
Inferno di corpi e di immagini do-
ve leparole nonsembranoconta-
re non mancano gli ostacoli: i ca-
ni lupo aggressivi che gli abbaia-
no e che lo mordono alle porte di
quel luogo infernale senza ritor-
no dove si arriva a piedi o (come
in qualche spettacolo di Ronco-
ni) in macchina. Un Inferno spe-
ciale, prima tappa di una rilettura
dove si sceglie come Virgilio, cioè

come guida in un viaggio miste-
rioso eaffascinante, un personag-
gio emblematico del secolo scor-
so, Andy Warhol, che ha rivolu-
zionato ilgestocreatoreapplican-
do il criterio della serialità all'arte.
E inquestospettacolo incuiprati-
camente non c'è parola, conta
proprio questo gesto, che ha dato
originenonsoloaopere ilcui tito-

lo è proiettato sulla parete di fon-
do,maforseperfinoaquestoviag-
gio dentro il nero, l'oscurità dove
il pulsare della luce ha un effetto
provocatorio e inquietante. Co-
meloha l'apparizionediunbian-
co, giovane cavallo il cui candido
mantovieneimprovvisamente ir-
rorato con una vernice rosso san-
gue, quasi lo si volesse rappresen-
tare come vittima sacrificale.
Ecco allora che siamo qui in una
specie di terra di nessuno dove gli
angeli saranno anche diavoli ma
appaionoumanissiminel loroab-
braccio a quel coro silenzioso di
anime morte, quasi indifferenti a
quello che gli succede intorno.
Così sull'onda di una pervasiva
colonna sonora che può contare
sull'apporto di Scott Gibbons, al-
la fine anche noi spettatori siamo
pronti a uscire come Dante-Ca-
stellucci a «rivedere le stelle». Ce
lo ricorda anche una scritta bian-
cachespicca fra luciaccecanti de-
stinate a sprofondare rovinosa-
mentenelbuio.Ora,cidice il regi-
sta, ci aspettano altre stelle, altri
paesaggi e un'altra solitudine.

Una scena da «Gomorra» di Garrone, il film candidato dall’Italia per gli Oscar

■ / Roma ■ di Maria Grazia Gregori / Modena

GLI OSCAR

Scorsese sostiene
«Gomorra»

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

IN SCENA

■ Nella sua corsa agli Oscar Go-
morra, candidato dall'Italia col ti-
tolo Gomorrah negli Usa, ha il so-
stegno di Martin Scorsese. Per il
film il regista ha organizzato una
proiezione riservata al New York
Film Festival. Lo scrive Sorrisi e
CanzoniTvoggi inedicola. Scorse-
sehapresentato lapellicoladicen-
do: «Dimenticate la narrativa tra-
dizionale. E le spiegazioni. Qui
non sapete inche Paese siete, non
sapete in quale strada siete. E non
lo saprete mai. Siete intrappolati
inunaltropianetaesietesoli.Nes-
sunovisoccorre,nonc'èviad'usci-
ta. O meglio, intuite che l'unica
via d'uscita per i personaggi sarà
brutta. E capite che questo mon-
do continuerà. Ed è una vera di-
sgrazia».All’ultimoCannes il regi-
sta Garrone aveva detto che il suo
«è un film antiscorsese», cioè non
mitizzaicriminali comeèstatoac-
cusato il regista italoamericano.
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CINEMA Budget sce-

so da 17 a 15 milioni

di euro e 21 film in ga-

ra invece dei 28 del

2007. Ma la kermes-

se, al via mercoledì, ri-

sparmia soprattutto

sulle attività «extra»

«Inferno» dei Raffaello Sanzio
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